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SERENISSIMA 

ALTEZZA* 




A gravità dell' Argo- 
, che m ille- 
so Libro è trattato ^ 
_ \ita dell' 

Autore , compensano abbaflanxa , AL- 
TEZZA SERENISSIMA, la pkciolezr 
K« della fua- mele, e /cu/ano, o pur an- 

a 2 che 
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che autorizzano f Idea di dedicarlo a 
Voi. Un Opera /opra la Legislazione , 
fcritta da un gran Filofofo, e he ha pen- 
dalo ad ajficurar con un Codice la fe- 
licità di molti popoli^ ad altri intitolar 
non fi doveva., che a un Principe Glo- 
riofo, e Legislatore . Voi avete conosciu- 
to , SERENISSIMA ALTEZZA, che 
un Corpo di Leggi buone fi può chiama- 
re la baje politica degli Stati; e che i 
Sovrani Legislatori, potendo vantarfi dì 
aver create le Nazioni, non hanno ad 
invidiar punto la fortuna delle Conqui- 
de. Però dopo Ì ammirabil Fabbrica di 
queft' O/pitale, perpetuo Monumento della 
■vofira Pietà non meno, che della foflra 
Munificenza ; dopo l' erezione del gran- 
de Albergo, dove ogni fona d'indurrla 
è raccolta, ed è in falvo f innocenza 
di tanta mi/era Gioventù; dopo la Jpkn- 

dida 
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Aida rinnovazione di quefia Capitale; 
dopo aver /allevato per modo colle w 
ftre faggie, e generofe provvidenze gli 
Abitanti dì una Provincia fommerfa , 
che appena fi ttfentm più del loro in- 
fortunio; dopo aver aperta nel feno delle 
Alpi una magnìfica Strada, che dal con- 
fi» dello Stato Lucette/e qui conduce ; do- 
po averne ideata, e con grandi fpefi 
molto oltre prodotta un altra Reale, eòe 
aprendoci una facile, e fpedita comuni' 
cazione colla Tofcana, renderà più flo- 
rido il Commercio ; e dopo tante altre 
imprefe , nelle quali fi è da Voi emulata 
la Gloria de Sovrani di Brunjvvick, 
de' Re d' Inghilterra , e de' Ce/ari , ebe 
fregi fono della vofira antìcbiffima, -e 
Augufia Famiglia , avete pofio il colmo 
alla vofira grandezza , comandando la 
formazione di un Codice. Ma oltre f im- 

por* 
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portanza del {aggetto , la qualità dell' 
Autore, e il favor delle circofianze^ un 
altra motivo ci ha, che mi perfuade di 
recare a piedi del Trono un qualche 0- 
jnaggfo; e quefto motivo è l' intere ff e della 
nuova mia prof -pone . Di Cittadino pop- 
dente fon divenuto Mercatante; e la In- 
fìnga di fare cofa grata all' ALTEZ- 
ZA VOSTRA SERENISSIMA, cui pia- 
ce il coraggio, e f indufiria ne poi Sud- 
diti, tanto ka potuto full' animo mio, 
che fonami efpofio a que' ri/chi, che ìn- 
divifbili fono dal Commercio, Ardua 
ftnprefa , e difpendiofa ajfaì e quella 
d' ima cofpìcua Stamperia . Prima di 
affumerne l' impegno lo efaminai, e quafi 
it ebbi paura, e dopo averlo affunto lo 
efaminai di nuovo , e poco manco al pen- 
timento , mafftmam'ente che pochiffimi 
erano quei , che mi facejfero coraggio a 

p,-o- 
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profegaire, e nielli colora, che mi confi- 
gliavano a defifiere . Ora io nulla confi- 
derò più fe non fe il mio fermo propo- 
sto di non perdonarla a fatiche , ne a 
fpefe ; e già preparo f edizioni d' Opere 
Voluminofe, che accreditino i miei Tor- 
chi, e pojfano altresì fondare Epoche non 
piti lette negli Annali Tipografici Mode- 
nefi . Permettetemi , SERENISSIMA 
ALTEZZA, di rammentarvi, che il 
Negozio dei Libri oggidì cofiituìfee uno 
de rami principali del Commercio atti- 
nò in molti Pacfi dell' Europa; che a 
non partirfi dall' Italia Vinegìa ricono- 
fee una parte non piccola delle fue ric- 
chezze dalle Stamperie ; e che Londra , 
Oxford , Parigi , Amfierdam , Leida , 
e Glafcozru fi pregiano delle loro Edizioni 
niente meno, eie delle loro ammirabili 
Manifatture. Spero, che qttefie confide' 

ra- 
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razioni abbiano a -determinare VOSTRA 
ALTEZZA SERENISSIMA a frfte- 
nermi , e a proteggermi ne' miei sforzi^ 
e ne' miei pericoli; e con profonda ye~ 
nerazione m inchino, _ ....... 

Vi V. A, Scre»i$m(t 



Vmilift.i Qbbtditntìfi., ti Q(ftquit>f,f s . Sirve , t Snidila 

Giovanni Montanari. 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

LE LEGGI: 



ftg^?grjgìjg| E vogliamo acqui- 

BLxSliBI ' ftare Una co S aiT - io - 
V- ~% _" ne efatta della ma- 

, ^M^W ^M , niera, onde le Leggi 

pWawll mB debbon efTerc pro- 

;■ SÌ' mulgate, od abro- 

gare, altronde non 

poflìam derivarla, che dalla Storia. 

In effa noi vediamo, che tutte le Na- 

A zio- 
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zioni hanno avuto lor Leggi partico- 
lari ; che quelle Leggi fonofi intro- 
dotte di mano in mano; e che lungo 
tempo Tempre è trifogliato agli uomini 
per formarne un fiftema alquanto ra- 
gionevole. Nella Storia noi ritrovia- 
mo, che i Legislatori, le cui Leggi 
fono durate maggiormente, fono flati 
quelli, che fi propofero per ifeopo la 
pubblica felicità , e che meglio co- 
nobbero il genio del Popolo da go- 
vernarfi . 

Quelle confiderazioni ci obbligano 
di fermarci un poco Culla Storia del- 
le Leggi, e di ricercare in qual guifa 
le rnedefìme fieno ftate ftabilite ne' 
Paefi più colti. 

Sembra verifimile, che i padri dì 
famiglia follerò i primi Legislatori . 
V urgenza d' introdur I" ordine nelle 
loro cafe, non v'ha dubbio, che non 
li coftrignefie a conftituir Leggi do- 
meftiche. Ma, allorché gli Uomini 
co- 



cominciarono a radunarli nelle Città, 
le Leggi della privara giuriidizionè 
non furono (ufficienti per una focietà 
più numerofa. 

La malizia del cuore umano, che 
fi addormenta, dirò così, nella foli- 
radine, fi rifvcglia poi tra la molti- 
tudine; e fe il commercio degli uo- 
mini, il quale unifce i caratteri più 
uniformi , femminiftra compagni a' 
virtuofi , dà pur elfo de' complici agli 
federati . 

Crebbero i difordini nelle Città , e 
nacquero vizj nuovi; per la qual cofa 
i padri di famiglia , che erano i più 
intereffati a reprimerli, fi accordarono 
per la lor licurezza di andarne al ri- 
paro. Leggi adunque fi pubblicarono, 
e fi crearono Magifrrati per farle of- 
fervare; tanto grande la depravazione 
fi è del cuore umano, che per godere 
la felicità, e la pace, fu ncccHaria t 
«iterici, a la forza. - : 

Al Le 
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Le prime Leggi ovviarono appena 
ai maflimi inconvenienti . Le civili 
ordinavano il culto degli Dei, la divi- 
fion delle terre, i contratti di matri- 
monio, e le fucceffioni; le criminali 
non erano rigorofe fuorché per que' 
misfatri, i cui effetti fi temevano mag- 
giormente: a mifura poi, che foprav- 
venìvano inafpettati cafi , i nuovi di- 
fordini davan l'origine a Leggi nuove. 

Coli' unione delle Città - fi forma- 
rono le Repubbliche; e ficcome tutte 
le cofe umane inclinano alla muta- 
zione, così bene fpeflb cangiò la fer- 
ina del loro governo . Stanco il Po- 
polo della Democrazia parlava all'A- 
riftocrazia; e a quella pur anche fo- 
jlituiva il Governo Monarchico. Ciò 
avveniva in due maniere; o quando 
cioè il Popolo riponeva la fua con- 
fidenza nell'eminente virtù di un fuo 
Cittadino; o quando per artifizio un 
qualche ambiziofo ufurpavaf» il fupre- 

£10 
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ma potere.. -Pochi Staci ci fono, che 
non abbian provati quefti varj Go- 
verni ; ma tutti fonirono diverfa le- 
gislazione. 

Ofiride è il primo Legislatore (a) % 
di cui faccia menzione la Storia pro- 
fana- Re, ch'egli era di Egitto, quivi 
promulgò le fue Leggi , a cui ì So- 
vrani per fino erano (ottopodi . Que- 
fte Leggi , oltre il reggimento dello 
Stato, eziandio fi edeadevano fulla 
condotta degl" individui . 

I Re fi procacciavano l'amore del 
loro Popolo * purché fapeffero blan- 
dirlo. Ofiride (e certi Autori dico- 
no ancora Ifide) inditui trenta Giu- 
dici, il capo de' quali portava al collo 
la figura della Verità, pendente da 
una catena d'oro; e l'effer tocco da 
quella figura prendevafi per indizio 
del guadagno di qualunque caufa. 

A 3 011- 

W V. Erodoto, e Dlotjoro di Sicilia ec. 
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Oiìride regolò il culto degli Dei , 
la divifion delle Terre, e la distin- 
zione de' gradi. Egli non volle, che 
ibffer mai carcerati i debitori; e ogni 
l'eduzione rettorica era sbandita da- 
gli arringhi. Gli Egiziani davano in 
pegno ì cadaveri dei loro padri , depo- 
fitandoli predo i lor creditori; ed era 
fbmma infamia il non averli rifeoflì 
prima della morte. Ofiride pensò, che 
non foffe abbastanza il punir gli uo- 
mini viventi ; laonde deputò un Tri- 
bunale per giudicarli ancora dopo 
morte . Quefto Legislatore fi persua- 
deva, che il difonar congiunto alla 
loro condanna dovette fervir di Ai- 
molo per animar i vivi alla virtù. 

Dopo le Leggi degli Egizj quelle 
dei Creteli fono le più antiche. Mi- 
nos fu lor Legislatore: ei chìamavafi 
figlio di Giove , e ne dava ad in- 
tendere di aver ricevute le fue Leggi 
dal 
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dal Padre , affinchè fi teneflero in 
maggior riverenza 

Licurgo, Re di Lacedemonia, fi val- 
fe delle Leggi di Minos , alle quali 
altre ne aggiunfe di Oiìride , raccolte 
da fe medefimo in un viaggio fatto 
nell'Egitto. Efclufe dalla fiu Repub- 
blica l'oro, l'argento, ogni forra in 
fomma di monete , e le arti fuper- 
flue, e partì in eguali porzioni i ter- 
reni fra' fuoi Cittadini (b). 

Quello Legislatore , che intendeva 
formar de' Guerrieri, non volle che fpe- 
cie alcuna di paflìone venifle a fcema- 
re il loro coraggio. Per la qualcofa 
egli permife la comunione delle fem- 
mine ai Cittadini, ciocché popolava, 
lo Stato fenza attaccar troppo i parti- 
colari co' dolci, e teneri legami del 
Matrimonio. Tutti i fanciulli erano 
nutriti, ed allevati a fpefe del Pubbli- 
A 4 coj 

(■) Rollin, Stori» Antica; 
m Plutarco. 
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co ; e quando Ì Genitori provar po- 
tefiero i loro figliuoli efler nari mal 
fani , era ad eflì lecito 1" ucciderli . Li- 
curgo credeva , che un uomo , il quale 
non farebbe in iftato di portar l'armi, 
non meritane neppur di vivere. 

Gl'Iloti, che erano una fpecie di 
fchiavi, da lui furono deftinati ai la- 
vori della campagna, mentre che gli 
Spartani non d' altro occupar fi do- 
vevano , che di efercizj , che gli ren- 
deifero atti alla Guerra. 

La Gioventù dell'uno , e dell'al- 
tro feflo faceva alla lotta coi corpi 
ignudi nella pubblica Piazza. 

Regolati eran pure i paiti degli 
Spartani; e tutti i. Cittadini mangia- 
talo infieme fenza riguardo di con- 
dizione . 

I Foraftieri non potevano fermarfi 
a Sparta, temendo Licurgo, che i lor 
coftmni non ctìntarainafler quelli de- 
gli Spartani. 

I 



Digitized by Google 



I Ladri non fi punivano fe non fe 
quando erano poco accorti . Licurgo 
infticuir voleva una Repubblica di mi- 
litari, e vi riufcì. 

Dracone fu il primo Legislatore 
degli Ateniefì ; ma le fue Leggi erano 
tanto Tevere, che fi dicevano fcrittc 
col fangue piuttofto che coli' inchio- 
ftro (a) . 

Abbiamo veduto , come le Leggi 
fi ftabilirono in Egitto, e a Sparta: 
vediamo ora, come furono riformate 
in Atene. 

I difordinì, che regnavano nell'At- 
tica, e le confeguenze funcfte, che fe) 
ne prefagivano, induflero a ricorrere 
a un faggio, che folo poteva togliere 
tanti abufi . I poveri , che erano del 
contìnuo travagliati dai ricchi a mo- 

(j) V. Plutarco! Viti di Solone; : ■'■ 

Draconc. ififligeva pena di morie contro de' più leg- 
gieri mancamenti . Giunfe egli per fino a pro-i 
«Air le colè inanimate: una Statua pei elernpioj 
la quale cadendo , ', ■ , :., in: ... , !■ n. . fcrnvi 
Cubito efiliau dalla Città . ....... 
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t'ivo dei loro debiti, penfarono a fce- 
glierfi un Capo, che li falvatfe dalia 
tirannia dei creditori. 

In quelle difcordie Solone fu no- 
minato Arconte, e Arbitro fupremo 
per conferito universale: i ricchi, dice 
Plutarco , aggradirono quella elezione, 
perchè era uom ricco ; e i poveri, per- 
chè egli era uomo da bene. 

Solone liberò i debitori dalle mole- 
fìie ; e accordò ai Cittadini la libertà 
di far teftamento. 

Concedette alle femmine, che ave- 
vano i mariti inabili, di trovacene 
altri fra lor parenti . 

Le fue Leggi imponevano pene all' 
ozio; altolvevano gli ucciiòri dell' a- 
dultero; vietavano di confidar le tu- 
tele agli eredi proflìmi dei pupilli. 

Quelli , che avelTero cavato 1* oc- 
chio a un guercio, erano condannati 
a perderli tutti e due: i dilToluti non 
dovevano parlare nelle Aflemblee del 
Popolo , Só- 
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Solone non fece alcuna Legge con- 
tro il patricidio , che gli fembrava 
inudito : credeva che il proibirlo fa- 
rebbe flato un infegnarlo. 

Egli comandò, che le fue Leggi 
foffero collocate nell'Areopago. Que- 
llo Configlio fondato fu da Cecro- 
pio, e da principio era compofto di 
foli trenta Savj, i quali fi accrebbero 
dappoi fino a cinque cento. L'Areo- 
pago teneva le fue feffioni di notte- 
tempo; gli Avvocati vi peroravano 
le caufe lèmplicemente , ed era lor 
proibito il commuovere gli affetti . (a) 

Le Leggi di Atene panarono po- 
fcìa in Roma: ma fìccome le Leggi 
dì quello Imperio lì eftefero a tutti 
i Popoli conquiftati da lui , farà ne* 
cellario, che ci fermiamo fulle mede» 
lime più lungamente. 



W Moreri nei fuo Bìiioiurio. Rollio, fintar- 
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Romolo fu il fondatore, c il pri- 
mo Legislatore di Roma. Ecco quel 
poco, che reftaci delle fue Leggi, (d) 
Egli voleva , che i Re aveifero un" 
autorità fiiprema nelle colè della giu- 
fìizia, e della Religione; che non fi 
preftaife fede alle favole, che fi rac- 
contavano degli Dei , e che dì loro 
non fi avenero Pentimenti altro che 
fanti, "e religiofi, nulla attribuendo 
d' indecente a Nature beate . Plutar- 
co aggiugne, che fi riputava un'em- 
pietà il credere, che la Divinità fi 
compiaceffe nelle attrattive dì una 
bellezza mortale . Per altro quefto 
Re sì poco fuperftiziofb ordinò, che 
non fi intraprendeffe cofa alcuna, fe 
prima non fi follerò confittati gli 
Auguri* 

Romolo collocò i Patrìzi nel Se- 
nato; diftribui i plebei nelle Tribù; 

non 

(.*) Tito Livio, Plutarco, Cicerone ec. 
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non contando per niente gli fehiavi 
nella Republica. 

I Mariti ebbero il diritto di pu- 
nir colla morte le loro mogli, allor- 
ché fofler convinte di adulterio, o 
di ubriachezza . . ' ' 

L'autorità de' padri fopra dei figli 
non aveva alcun limite; ed era lor 
permeilo di. fan. morire i parti mo- 
ftruofi. I parricidj eran puniti del 
Supplizio eftremo: un Avvocato, che 
avene tradito il fuo cliente, era in 
abominio perpetuo; e una Nuora, che 
percoteile il Suocero, fi abbandonava 
alla vendetta degli Dei Penati. Ro- 
molo ftabili, che le mura delle Cit- 
tà fonerò facre; e però uccife fuo 
fratello per aver trafgredita quella 
Legge , formontando le mura della 
Città, che fi andavano fabbricando. 

Romolo dettino luoghi di afilo , c 
fra gli altri ve n'ebbero nella Rocca 
Tarpcia . 
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Alle Leggi di Romolo ne aggiunfe 
Numa delle proprie, (a) Siccome que- 
llo Prìncipe era molto pio, e pura 
era la tua. religione , proibì, che agli 
Dei la figura d' uomo alcun non delle , 
o di qua! fi folle animale. Quindi 
avvenne, che ne'primi 160. anni do- 
po la fondazione di Roma non vi 
furono Idoli, nè Tempj. 

Tulio Oflilio, affine d'invitare il 
Popolo alla moltiplicazione della fpe: 
zie, volle, quando una donna par- 
torirle tre figli a un Ibi parto, che 
quelli follerò alimentati col danaro 
pubblico fino alla pubertà, (b) 

Fra le Leggi di Tarquinio noi ri- 
ncontriamo , che egli obbligò ciafeun 
Cittadino ad efibire al Re la defini- 
zione fedele de'fiioì beni, imponen- 
do delle pene ai difiibbìdienti ; che 
regolò i donativi, che ciafeuno re- 
; car 

(4} V. Plutarco , Viti di Numa . 

(t) Dine, Dizionario delle Antichità." 
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car doveva ai Templi; e che fra 
le altre cofe permife, che gli fchiavi, 
i quali ottenuta avevano la libertà, 
fi poteffero anche annoverare alle 
Tribù del Popolo. Le Leggi di que- 
fto Principe furono favorevoli ai de- 
bitori . 

Qyefte fono le Leggi principali, che 
j Romani ebbero dai Re. Sefto Papi- 
rio tutte le raccolfe in un fol Volu- 
me; ed effe prefèro da lui il nome di 
Codice Papiriano. 

La maggior parte di quelle Leggi 
fatte per uno Stato Monarchico, fu- 
rono abolite colf efpullìone dei Re. 

Valerio Pubjicola , collega di Bruto 
nel Confidato,, uno degl' iftrumenti 
della libertà, di cui Roma allor gode- 
va; quefto Confolo, io dico, tanto 
favorevole al Popolo, pubblicò Leggi 
nuove, adattate al Governo pocanzì 
introdotto. 

Que- 
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Quelle Leggi concedevano l'appel- 
lazione al Popolo dalle fentenze de 
Magiftrati , e inibivano Torto pena di 
morte di accettare vermi' uffizio len- 
za il confenfo del Popolo medefimo . 
Publicola diminuì le Taglie , e auto- 
rizzò 1' uccifione di que' Cittadini, che 
afpiraftero alla Tirannia. 

Dopo dì lui iblamente furono inJ 
trodotte le ufure. I Grandi di Roma 
le fpinfero fino al dodici e più per 
centinajo ; c fe il debitore foddisfar 
non poteva il fuo debito , veniva ftra- 
fcinato nelle carceri, e ridotto alla 
{chiaviti! egli , e tutta la fua fami- 
glia , La feverità di quella Legge par- 
ve infofFribile ai plebei, che n'erano 
bene fpeflb le vittime. Si mormorò 
contro de Confoli ; ma il Senato mo- 
ftroflì ìnfleflibile , e il Popolo fde- 
gnato viemaggiormente fi ritirò fui 
Monte facro, dove potè trattar del 
pati coi Senatori , ne rientrò in Ro- 
ma 
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nia fe non fe a patti , che i fuoi de- 
biti fodero aboliti , e che lì creaffero 
Magiftrari, i quali foffero coli' auto- 
rità de' Tribuni abilitati a foftenere 
i fuoi diritti. I Tribuni pofeia riduf- 
fero a una metà le «fure, che finalmen- 
te furono del tutto abolite per qual- 
che tempo (rf) . 

I due Ordini, che componevano 
la Repubblica Romana, formavano 
del continuo ambiziofi difegni , onde 
innalzarli gli uni a danno degli altri; 
dal che nacquero affai diffidenze, e 
gelofie. Alcuni fediziofi, che adula- 
vano il Popolo, non eran mai fazii 
di efagerarc le fue pretefe ; e certi 
Senatori predominati da paffioni for- 
ti, e da grande orgoglio, rendevano 
il più delle volte troppo feveri i De- 
creti del Senato, 

B La 

W Tiio Livio, LÌMI. Echard, Cap.II. Tacito, 
Annali . 
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La Legge Agraria incorno la di- 
ftribuzione delle Terre conquiftate 
mife più volte a rumore la Republi- 
ca. La quiftione incominciò l'anno 
di Roma 267., e benché le differì- 
fionj foffero interrotte da alcune ■Guer- 
re a bella polla fatte nafcere dal Se- 
nato, nondimeno fi andarono lenipre 
rifvegliando, e profeguirono fino all' 
anno 300, 

Roma riconobbe alla fine la ne- 
ceffità di ricorrere a Leggi tali, che 
potettero foddisfare i due partiti. Si 
mandarono dunque ad Arene Poftu- 
mio Albo, Antonio Manlio, e Sul- 
picio Camerino per raccogliervi le. 
Leggi di Solone, Gli Atnbafciatori 
furono al loro ritorno annoveraci ai 
Decemviri ; e compilarono quelle 
Leggi , che furono polcia approvate 
dal Senato con un Decreto, e da! 
Popolo con un Plebifcito , Effe fu- 
rono fcolpìtc in dieci tavole di bron- 
zo, 



Dlgitized by Googk 



19 

zo, alle quali due fe ne aggiunfero 
l'anno fuffeguente ; e così iì formò 
quel Codice di Leggi tanto famofo 
fatto il nome delle dodici tavole. 

Quefte Leggi mettevano freno all' 
autorità paterna; infiggevano punizio- 
ne ai Tutori, che fi appropri afferò fo- 
ftanze dei lor pupilli; concedevano 
il difporre dopo la morte de' beni 
come ognun voleffe : ma ì Triumviri 
ftabilirono dappoi, che i Teftatori 
doveffero lafciarne la quarta parte ai 
loro Eredi, onde è poi venuta la 
legittima, (a) 

I figliuoli poftumi, nati dieci meli 
dopo la morte dei padri loro, era- 
no dichiarati legittimi; il qual privi- 
legio fu dall'Imperatore Adriano efte- 
fo fino all'undecimo mefe. 

II Divorzio, dianzi incognito ai 

B i Ro- 

t» V. Dine, Dizionario (ielle Antichità Roma- 
ne. Non vi erano che due forti A' eredi *b 
ttfi/UT a i figliuoli, e gli agnati.. 
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Romani, ebbe forza di Legge per 
l'autorità delle dodici tavole. V'eb- 
bero ancor pene coftituite alle in- 
giurie di fatti, di parole, e dì ferini. 

L'intenzione foltanto del parrici- 
dio era punita colla morte. 

Tutti i Cittadini avevano la facol- 
tà dì uccidere i ladri armati, op- 
pur che entraffero di notte nelle lo- 
ro cale. 

Ogni fallo teftìmonio doveva eC- 
fere precipitato dalla Rocca Tarpea. 
Nelle materie Criminali era aflegna- 
to all'accufatore un termine di due 
giorni , dentro cui egli concepiva 
l'accufa, e la fottoferiveva; e tre di 
aveva .l'acculato per difenderti, (a) 
Se potevafi venire in chiaro, che il 
delatore avene calunniato, egli foggia- 
cer doveva a quelle pene ifteife, che 
meritato avrebbe il deferito. 

Ec- 

0) L'arcufato compariva in atto di fupplith-- 
vole dia prdema del Maturato in compi- 
gftia del parentado, e ite' iuoi dienti. 
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Ecco in foflanza ciò, che racchiu- 
devano le dodici tavole, che fecondo 
il parer di. Tacito furono le ultime 
Leggi buone. L'Egitto , la Grecia, 
c tutto ciò ch'efla conofeeva di più 
perfetto, vi aveva contribuito: Leggi 
cotanto eque, e sì giurie non impedi- 
vano la libertà dei Cittadini, fuorché 
ne'cafi, in cui l' abufo che far fe ne 
poteva , avrebbe pregiudicato al ri- 
pofo delle famiglie , e alla Scurezza 
della Repubblica. 

L'autorità del Senato fempre alle 
prefe con quella del popolo, l'am- 
bizione finifurata de' Grandi, le pre- 
tefe della plebe, che andavano ognor 
crefeendo, e molti altri motivi, che 
fi debbono raccontar dalla Storia , 
produflero nuove e violenti convul- 
fioni. I Gracchi, e i Saturnini pub- 
blicarono alcune Leggi fediziofe; e 
nel tempo delle guerre civili un gran 
numero fi vide d' Editti invitati 
fi 3 ed 
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ed efclufi dalle circoftanze. Siila a- 
bolì le antiche leggi , e nuove ne in- 
troduffe pofeia da Lepido diftrutte . 
La corruzione dei coftumi , che fi au- 
mentava tra le difeordie domefliebe, 
fece che le Leggi fi moltipIicalTero all' 
infinito. Pompeo deputato alla rifor- 
ma di quelle leggi ne pubblicò alcu- 
ne, che perirono con elfo luì. Per lo 
fpazio d'anni venticinque, che dura- 
rono le guerre civili, e le turbolen- 
ze, non v'ebbe Diritto, né Cofìu- 
me, nò Giuftìzia, ed ogni cofa ri- 
male in tale confufione fino al Re- 
gno d'Auguflo, che nel fefto fiio 
Confolato rimife in vigore le Leggi 
antiche, e cafsò tutte quelle, che ave- 
Vano avuto origine fra i difordini 
della Repubblica. 

L'Imperatore Giufliniano provvide 
finalmente alla confufione, che le 
molteplici Leggi ingerita avevano nel- 
la Giurifprudenza . Egli ordinò al 
fuo 
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Tuo Cancelliere rriboniano di com- 
porre un corpo di Diritto perfetto ; 
e quefti ubbidì, e lo ridtlffe in tre 
volumi, che ci fono rimarti : cioè il 
Digefto, che le opinioni contiene 
de' più celebri Gìureconfulti; il Co- 
dice, che comprende le Coflituziòni 
degl'Imperatori, e le Inftituzioni, 
che fono un Compendio del Diritto 
Romano . 

Queiìe Leggi fonofi ritrovate am- 
mirabili per modo, che dopo la di- 
flruzione dell'Imperio fono ftate ac- 
cettate dai popoli più colti, che nft 
hanno fondata la bafe della loro Giu- 
rifprudenza. 

I Romani recato avevano le Leg- 
gi loro ne'paefi di conquifta. Le 
Gallie anch'effe ricever le dovette* 
ro, allorché Giulio Cefare le foggio- 
gò, e le relè una Provincia dell'Im- 
perio, (a) 

B 4 Nel 

0>) V. Daniel, nella Storia di Francia. 
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Nel iecoio quinto dopo lo fmem- 
bramento della Monarchia Romana 
i popoli del Nord inondarono una 
parte dell'Europa; e rjuefte diverfc 
Nazioni tutte barbare trasferirono ne' 
]or nemici gii vinti le loro Leggi, 
e i loro coftumi. Le Gallie furono 
invafe dai Vifigoti, dai Borgognoni, 
e dai Franchi. 

Clodovìco ( nel 487. fecondo Da- 
niel ) credè farla da generofo co' 
fuòi novelli Sudditi, rimettendo all' 
arbitrio loro l'elezione delle Leggi 
o del Vincitore, o del Vinto. Egli 
pubblicò la legge Salica; e fotto i 
fuoi Succeffori Leggi nuove ufcironn 
in abbondanza. Gondebaldo Re di 
Borgogna (a) fece un Editto, in cui . 
deferifce il duello a coloro, che non 
iì contentaiTero del giuramento. Anti- 
camente i Feudatari avevano il di- 
ritto di giudicare in ultima ifìanza, 
ne 

(4) V. Hcmult , Compendo Cronologica . 
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nè v era luogo all' appellazione. 

Sotto il Regno di Luigi il Grof-- 
fo {a) fi (labili la Giuftim fuperio- 
re, e Reale in Francia. Vediamo 
dappoi, che Carlo IX- aveva intenzio- 
ne di riformare la Giuftizia , e di 
abbreviare le Procedure, il che ap- 
parifee dall' ordinanza di Moulins. 
E' degno dì oflervazione, che Leggi 
tanto favie furono pubblicate in tem- 
po di turbolenze; ina, dice, il Prefi- 
denre Henàult , il Cancelliere dell' 
Hopiiat vegliava allora per la fallite 
della Patria. Luigi XIV. finalmente 
fece compilar tutte le Leggi, ema- 
nate da Clodovico fino a liti, in un 
corpo, che dal fuo nome fi chiamò 
il Codice Luigi. ' ■ "\ 

I Bretoni, anch'etti foggiogati dai 
Romani, come i Galli, ricevctterole 
Leggi dei loro conquiftawri. ■'(*) 
Pri- 

(i) V. il Tinno. ■ . . 

W Rapin Thoiris, Introdmii'n;. " ■' ' 
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■Prima d'effere fottomefli quefti Po- 
poli fi lafciavano governare dai Drui- 
di, U maflìme de'quali prelTb loro 
forza avevano di Leggi. 

I Padri di famiglia avevano fra i 
Bretonr diritto ampio lopra la vita, 
e la morte delle loro mogli, e de' 
loro figliuoli . Ogni commercio fore- 
ftìero era ad elfi proibito. Eglino Co- 
levano uccidere i prigionieri di guerra, 
c farne facrifìzj agli Dei . 

I Romani confervarono la loro po- 
tenza, e le lor Leggi appo quelli 1(6- 
i Uni fino all'Impero di Onorio, die 
agi' Inglefi reftituì la libertà con aito 
folenne l'anno 410. 

I Pitti, (a) dianzi alleati cogli Scozze- 
fi, li guerreggiarono dappoi. I Bretoni 
foccorfi fiaccamente dai Romani , e 
Tempre battuti dai lor nemici, fi' ri- 
yolfero ai SaiToni, i quali dopo una 
guer- 
ci Popoli venuti dil McckJemburghefc - 
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guerra di i 50. anni {btromHero tutta Fi 
Ifola, e di aufiliarj eh' erano, diven- 
tarono lor padroni. ■ .- i 
Gli Anglo-Saflbni (fecondo Brand) 
introduuero le lor Leggi nella Gran- 
Breiagiia ; quelle Leggi ìfteife , che ve- 
gliavano anticamente nella Germania. 
Divifero l'Inghilterra in fette Regni ì 
che fi governavano difgiumarnènte ; c 
tutti avevano delle Affemblee (a) ge* 
nerali compofte dei Grandi, del Po- 
polo, e dei Pae&rii . La forma di quo 
ilo Governo Monarchica, inficine, e 
Democratica, tuttavia fi conferva ai 
dì noftri; poiché l'autorità è anche 
dìvifa Ira il Re, la Camera dei Si- 
gnori, e quella dei Comuni. 

Alfredo il Grande diede all' Inghil- 
terra le prime Leggi ridotte in corpo. 
Quefte Leggi erano miti ; ma At- 

(4) Queftt Aflemblec fi chiamavano Witttiuii- 
i»ot , odi Configlio dc'Savi, il cui governo 
fi nominaTa Ettdri Kit» . 
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fredo fu inelorabìle contro i Magiftra- 
ti convinti dì corruzione. L* Moria ci 
narra, che in un folo anno egli fece 
appiccare quaranta Giudici, che ave- 
vano prevaricato* -, 

Giufla il Codice :di Alfredo ogni 
Inglefe acculato di qualfivoglia delit- 
to doveva effer giudicato dai fuoi Pa- 
ri ; e la Nazione. ancor oggidì ritiene 
quefto privilegio. ;.• '-•■i. : : 
• ■ : L" Inghilterra- affunfe un. altra : for- 
ma di Governo nella conquida fat- 
tane da Guglielmo ^ (a) Duca, di Nor- 
mandia. Egli erefle nuove Corti So- 
vrane, delle quali, pur fuffifte quella 
dello Scacchiere Qyefti Tribunali 
feguivano la Perfona del Re. -La Giu- 
riidiiione Ecclefiaftica da lui fu fepa- 
rata dalla Civile ; e fra le fue Leg- 
gi , fcrìtte in lingua Normanda, la 
più fevera di tutte fu quella fopra la 
Cac- 
Oj) Guglielmo fu cpi'OBito in Londra nel ioStf. 
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Caccia, proibita lotto pena di muti- 
lazione, e perfino della morte (u). 

Dopo Guglielmo il Conquìftatore, 
i Re fuoi fueceifori pubblicarono varj 
Editti. 

Arrigo I. , dice Beauclere, (b) per- 
mife agli eredi Nobili di entrare al 
poffeffo delle fucceffioni , che loro 
{cadevano, fenza pagar nulla al So- 
vrano; e perorile davvantaggio alla 
Nobiltà di accafarfi fenza il confenfo 
del Principe . 

Il Re Stefano nel 1 1 36. pubblicò 
un Chirografo, in cui riconofee ef- 
fergli conferita ogni autorità dal Po- 
polo, e dal Clero; e dove egli ricon- 
ferma le prerogative della Chiefa, e 
annulla le Leggi rigorofe di Gugliel- 
mo il Conqmftatore . 

Gio- 

(jj Rapin Thomas all'anno 890. 
(ij All'ano ik». 
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Giovanni Senza- Terra accorciò in 
appretto ai fuoi Sudditi il famofo Di- 
ploma, detto il Gran Diploma, che 
confitte in 62. Artìcoli (a). 

Gli articoli principali fi aggirano 
intorno la maniera di dare le Inve- 
ititure, e determinano l'adeguamento 
delle Vedove, proibendo il coftrin- 
gerlc a pattare alle feconde nozze, 
ed anzi vengono effe obbligate a dar 
fìcurtà di non rimaritarti fenza la fa- 
coltà del loro Signore Suzeraxeo . 
Quelli articoli in oltre ftabilifcono le 
Corti di Giuftizia in luoghi ftabili ; 
iaibifeono al Parlamento di mettere 
ìmpofte fenza l'approvazione de Co- 
muni, quando mai non fotte per re- 
dimere la perfona del Re, o per far 
fuo figlio Cavaliere , 0 per dotarne 
la figlia. Prefcrivono anche gli arti- 
coli del Gran Diploma , che non 
s' ab, 

« Rapin Thoim, lib.B^ 
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s'abbia da carcerare, nò privare delle 
fue pofieffioni , c peggio poi far mo- 
rire alcuno , fe prima i Pari giudi- 
caro non l'abbiano a tenor delle Leg- 
gi del Regno. E in fine per compi- 
mento, e fiiggello dei 62. articoli pro- 
mette il Re- di non vendere , e di 
non rigufar mai la giuftizia a chic- 
cheffia. , 

Le Leggi di VVeftminfter, ch'E- 
doardo li publìcò nel 1275. , altro 
non erano che la riproduzione del 
Gràn Diploma , falvo che Edoardo 
proibì i nuovi acquifti di terreni alle 
mani morte , ed efiliò gli Ebrei dal 
fuo Regno. 

Quantunque l'Inghilterra vanti mol- 
tifiìme Leggi favie , nondimeno è 
forfè quefìo il paefe in Europa, dove 
ne fia più trafeurata l'oiTervanza. Ra- 
pino Thoiras ottimamente riflette, 
che per- un vizio intrinfeco del Go- 
verno l'autorirà del Re fi irova in un 
con- 
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contratto perpetuo con quella del Par- 
lamento; e che però l'uno e l'altro 
vicendevolmente fi offervano, o per 
cuftodire il loro potere, o per eften- 
derio ; ciocché diftoglie il Re non 
meno, che i Rapprefe manti della Na- 
zione, dalla cura, che 'impiegar do- 
vrebbero all' amminiftrazionc della 
Giuftizia . Per la qual cofa quello 
Governo torbido , e burrafcofo va 
Tempre cangiando le fue Leggi con 
Atti del Parlamento, fecondo che le 
circoftanze ve l'obbligano; donde av- 
viene, che in Inghilterra più che al- 
trove è neceffaria una buona riforma 
nella Giurifprudenta . 

Ora foltanto ci retta a dir due pa- 
role dell' Alemagna . Noi ricevemmo 
le Leggi Romane, allorché quelli Po- 
poli conquiftarono la Germania ; e 
le confervammo poi, perciocché gli 
Imperatori abbandonando l'Italia tras- 
portarono prelfo noi la fede del 'loro 
Ira- 
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Impero . Ciò non ottante non v' ha 
alcun circolo, nè verun Principato , 
per guanto piccolo elio fiafi, il qua! 
non abbia un Diritto Confuetudina- 
rio diverfo dagli altri. Qpefti diritti 
in progreflb di tempo hanno aequì- 
ftata forza di Leggi. 

Dopo di aver efpofto la maniera, 
con che le Leggi fonofi ftabilite preflb la 
maggior parte dei Popoli colti , noi 
oflerveremo, che in tutti i Paefi, do- 
ve fono ftate introdotte per confen- 
fo dei Cittadini, il bifegno, è flato 
quello, che le ha fatte ricevere; e 
che nei Paefi foggiogati le Leggi de"* 
Conquiftatorì diventavano quelle dei 
Conquiftati; che dappertutto fono ita- 
te "poi fucceflìvamertte acerefeiute . 
Se taluno a prima giunta" refti for- 
prefo nel vedere, che i Popoli poffa- 
no efTere governati da tante Leggi 
d-iverfe, egli può appagarti coniìde- 
rando, che nell'efienzialc le- Leggi 
C con- 
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concorrono a un fine ifteflb; parlo 
di quelle , che per la confervazione 
della Società tendono a caligare ì 
delitti , 

Noi oflerviamo ancora, efaminan- 
do la condotta dei Legislatori più fa- 
pienti, che le Leggi debbono acco- 
modarli al genere dì Governo, e al 
gènio della Nazione, che le ha da 
ricevere; che Ì migliori Legislatori fi 
própofero per ifeopo la pubblica 
felicità; e che jn generale tutte le 
Leggi , le quali più fono conformi 
all' equità naturale , poche eccezioni 
fattene, per Io più fon le migliori. 

Licurgo, che s'incontrò in un Po- 
polo ambizìofo, gli diede Leggi più 
proprie a formar dei Guerrieri, che 
dei Cittadini; e quando egli sband) 
l'oro dalla fua Repubblica, fapeva che 
fra tutti i vizj 1* intereife è quello , 
che maggiormente fi oppone alla Glo- 
ria. Solone foleva dir di fe fteflb, che 
egli 




egli non aveva dato agli Ateniefi ]e 
Leggi pia perfette,, ina bensì le mi- 
gliori, che foflero quefti capaci di 
ricevere. Quefto Legislatore non con- 
fiderò il genio foltanto del Popolo, 
ma la iìtuaiione ancor di Atene, che 
era fulla Spiaggia del mare; e perciò 
conftitul delle pene all' ozio, inco- 
raggiò l'induftria, e ritenne l' oro , e 
l'argento, prevedendo, che la fu» 
Repubblica non diventerebbe mai gran- 
de, uè potente, fenza un commer- 
cio florido, ed eftefo. (a) 

E' neceflario foprattutto , che le 
Leggi fi accordino coli' indole delle 
Nazioni, oppure non è a fperare, che 
defle fiiffiftano , Il Popolo Romano 
voleva la Democrazia; ed eragli odio- 
fo tutto ciò , che alterar poteva que- 
lla forma prediletta di Governo . 
Quindi nacquero tanti rumori per in- 
C 2 tm- 
Ci; Plutarco, viti di Solone. 
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«rudere la Legge Agraria, ltifingao- 
dofi il Popolo, che la divifione del- 
le Terre vi ftabilirebbe una tal qua- 
le uguaglianza nelle fortune dei Cit- 
tadini : quindi ebbero origine fre- 
uenti tumulti per 1* abolizione de' 
ebiti; poiché i creditori, che erano 
i Grandi, trattavano i Plebei con inu- 
manità; ed è già noto, che nulla rende 
tanto infofFribile la differenza delle 
condizioni, quanto la tirannia, cheì 
Ricchi efercitano impunemente fopra 
de' miferabili. 

Tre forti di Leggi ritrovanti in 
tutti i Paefi, cioè quelle, che dipen- 
dono dalla politica , e che fondano 
il Governo ; quelle , che i coftumi 
riguardano, e punifeono i rei , e per 
ultimò le Leggi civili, che mettono 
ordine alle Succeffìoni , alle Tutele 
alle Ufùre , ed ai Contratti . I Le- 
gislatori, che introducono Leggi nelle 
Monarchie, fono per lo più Sovrani, 
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Se quelle Leggi fon dolci. t ed eque, 
foftengonfi per fe ftefle ; pofciachc 
tutti i particolari vi trovano il lor 
vantaggio: fe al contrario afpre fono, 
e tiranniche, andranno ben torto in 
difufo; pofciachè bìfogna mantenerle 
colla violenza , ed il tiranno è folo 
a difenderle contro un Popolo intie- 
ro , che non ha altro in mira , che 
di fopprimerle. 

In molte Repubbliche, dove l'han- 
no fatta da Legislatori i privati , le 
loro Leggi hanno avuto efito felice 
in proporzione del giufto equilibrio, 
che hanno faputo ftabilire fra l'Au- 
torità del Governo, e la libertà dei 
Cittadini . 

Altre Leggi non ci fono fuorché 
quelle, che appartengono ai coftumi, 
intorno le quali i Legislatori general- 
mente convengono in un principio 
raedefimo. Per altro fe ne trovano 
alcuni più inferociti contro un delitto, 
C 3 che 
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che contro un altro, perchè ienza 
dubbio avranno conofciuto a quali 
vizi maggiormente inclinaflero le va- 
rie Nazioni. 

Siccome le Leggi fono per cosi dire 
gli argini , che fi oppongono all' in- 
nondatone de' vizj , bhogna però che 
fi facciano effe riipettar col terrore 
delle pene: ma nondimeno ella è una 
collante verità, che quei Legislatori, 
che hanno tifata maggior diferezione 
ne'caftighi, fono certo i più umani, 
fe pur anche non fono i più giudi, 
c i più rigorofi in quanto agli effetti. 

■ Le Leggi civili fono quelle , che 
meno fi rahomigliano fra di loro . 
Quelli, che le hanno ftabilite, hanno 
trovato certi ufi univerfalmente intro- 
dotti , nè hanno avuto l'ardire di abo 1 
lirli per non offendere di foverchio V 
pregiudizj della Nazione: hanno però 
rifpettato la confuetudine, che gli fa- 
ceva tener per buoni , ed hanno a- 
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dottato quelli ufi quantunque non fia- 
no ragionevoli , in riguardo fempli- 
cemente della loro antichità . 

Chiunque /ìafi prefo il penfiere di 
cfaminare le Leggi con uno ìpirito 
filolofico, lenza dubbio ne avrà in- 
contrate parecchie , che dapprima 
fembrano aliene all'equità naturale, 
e che pur non lo fono. A me bafta - 
di citar qui in efempio il diritto di 
primogenitura. Pare, che non ci fia 
cofa giufta altrettanto, quanto ìl di- 
videre in porzioni eguali l'eredità pa- 
terna : ciò non oftante I* efperienza 
ne dimoftra, che le facoltà più am- 
pie fuddivife in molte parti riduconp 
col tempo le famiglie più opulenti 
all'inopia. Quella confiderazione ha 
indotto Ì Padri a diferedare j lor mi- 
nori piuttofto, che preparare alle loro 
cafe una rovina inevitabile- Così al- 
tre Leggi , che fi credono pregiudi- 
zievoli , e dure per alcuni particolari 
C 4 fo" 
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fono favie anch'effe, poiché cofpì- 
rano al vantaggio generale della So- 
cietà. La fbcietà è un tutto, a' cui 
debbe il prudente Legislatore facri- 
ficar coftan temente le parti. 

Le Leggi, che rifguardano i debi- 
tori, fono quelle fenza dubbio, che 
elìgono maggiore circofpezione , e 
maturità da color , che le pubblica- 
no. Se quefte Leggi fono favorevoli 
ai creditori, la condizione dei debi- 
tori divieti trifta oltremodo; poiché 
un malnato accidente può rovinare 
per fenipre la loro fortuna: che fe 
poi querce Leggi fono a loro propi- 
zie, alteran'eife la pubblica confiden- 
za infermando i contratti, che fi ap- 
poggiano fopra la buona fede. ( 

Un giufto mezzo, che mantenendo 
la validità dei contratti non oppri- 
ma i debitori impotenti, farebbe fe- 
condo me la vera pietra filofofale 
della Giiln'fprudenza. 

Noi 
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Noi non ri diffonderemo ulterior- 
mente fu quelli Articoli , non per- 
mettendoci la natura della noftr' ope- 
ra l'entrare in maggiori particolarità. 
II noftro propofito è di non oltrepaf- 
fare le riflellìoni generali. 

Un corpo di Leggi perfette il ca- 
po d'opera farebbe dello fpirìto uma- 
no, in ciò che s'appartiene alla Po- 
litica del Governo. Si feorgerebbe in 
elio l'unità del dileguo ; e regole tanto 
efatte, c proporzionate vi fi vedreb- 
bero, che uno Stato retto da quelle 
Leggi rapprefentar potrebbe un .oro- 
logio , in cui tutti gl'ingegni fono 
fatti per un medefimo fine. In que- 
llo codice noi feopriremmo una co- 
gnizione intima del cuore umano, e 
del genio della Nazione : le pene fa- 
rebbero moderate per modo , che 
mantenendo ì buoni coftumi non fi 
potrebbero dire nè gravi, nè leggie- 
ri : le ordinanze chiare , e precife. 

efclu- 
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efcluderebbero i litigi; e confinereb- 
bero effe nella fcelta di tutto 1' otti- 
mo, che le Leggi Civili contengono, 
c nella ingegnofa, e femplice appli- 
cazione di quelle Leggi agli ufi della 
Nazione. Ogni cofa in quefio Codice 
farebbe preveduta, e combinata , e 
nulla fottopofto ad inconvenienti: ma 
le opere perfette afpettar non li deb- 
bono dalla umanità. 

I Popoli avrebber ragione d' effer 
contenti, fe ì Legislatori alfruneffero a 
lor riguardo quelle difpofizioni di fpi- 
rko, che ebbero i padri di famiglia, 
autori delle Leggi primitive . Ama- 
vano quelli i loro figli; e te maflime, 
che preferivevano loro , non avevano 
altro oggetto, che la felicità delle 
famiglie . 

Poche Leggi, ma favie, coftituif- 
cono un Popolo felice ; la moltitudi- 
ne delle Leggi confonde, la Giurifpru- 
denza. Siccome il bravo Medico non 
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aggrava di rimedi 1* inferirlo , così 
il Legislatore abile non aggrava il 
Pubblico di Leggi fuperflue. JLe me- 
dicine foverchie nuocono 1' une all' 
altre, ed impedifcono i loro effetti 
reciproci: le foverchie Leggi altresì 
diventano un Dedalo, dove traviano 
j Giureconfulri, e la Giuftizia. 

Preflb i Romani le Leggi fi accreb- 
bero, allorché frequenti erano le ri- 
voluzioni: ogni ambiziofb, favorito 
alcun poco dalla fortuna, erigevafi 
torto in Legislatore. Quella confuso- 
ne durò, come abbiamo offervato, 
fino al tempo di Auguilo, che an- 
nullò tutte le inique caftituzioni , e 
rimife in vigore le Leggi antiche. 

In Francia le Leggi furono più nu- 
nierofe, allor quando i Franchi con- 
quistando quel Regno v' introduifero 
la loro Legislazione. Luigi XI. con- 
cepì il difegno di raccogliere tutte 
le Leggi fparfe , e di ftabilirc nel 
fuo 
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fuo Imperio, coinè diceva egli dello, 
una Legge fola, un ibi pefo, ed una 
fola mifura. 

Molte Leggi ci hanno, a cui gli 
uomini fono affezionati per la forza 
del Coftume, e non altrimenti. Quan- 
tunque a quefte fe ne potefiero fofti- 
tuir delle migliori, farebbe forfè pe- 
ricolofo il farlo. Il difordine , che 
una tale riforma partorirebbe nella 
Giurifprudenza, farebbe per avventu- 
ra un male non cotnpe tifato abbaftan- 
za dal bene, che produrrebbero le 
nuove Leggi. 

Per altro fi prefentan de' cafi 5 in 
cui la riforma fembra neceffaria alTo- 
lutamente; o: fia che s' incontrino 
Leggi oppofte alla felicità pubblica, 
o all'equità naturale; ovvero, che 
fieno enunciate in termini vaghi, ed 
ofeuri; o che finalmente elle invol- 
vano contraddizioni nel fenfo, o nei 
termini. ■ .. , 

En- 
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Entriamo un poco in qualche fpie- 
gazione Tu quefta materia. 

Le Leggi di Ofiride Ibpra il furto 
fono per cfempio da riporfi fra quel- 
le, di cui abbiam parlato in primo 
luogo. Ordinavano quefte Leggi, che 
coloro, i quali e/èrcitar volcffero il 
meftìer di Ladri, lì andaffero ad ar- 
rotare fotto alcun Capitano, e che 
preifo lui depolìtar doveffero imman- 
tinente tutto ciò, che lor veniife tol- 
to ad altrui. Le perfòne, alle quali 
ì furti erano fatti , venivano pofeia 
da! Capitan de' Ladri per rivendi- 
car le lor-cofe, che ad effi erano 
reftituite , purché defTero il quarto 
del valore rubato. Il Legislatore pen- 
fava, che un tale efpediente folTe ot- 
timo per fomminiftrar il comodo ai 
Cittadini di ricuperare le robe loro 
mediante una difereta ricompenfa ; ma 
quefto era il mezzo infallibile di con- 
vertir in ladri tutti gli Egiziani . Oft- 
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ride non Io fofpettò fenza dubbio 
nel promulgar la fua Legge , fe pur 
dir non vogliamo, che egli fu indul- 
gente col furto, perchè Io confiderò co- 
me un male da non poterli impedire; 
come ora il Governo d' Amfterdam 
forFre i Mutici, e quel di Roma (*) i 
Lupanari . 

Per altro i buoni cottami » e la 
pubblica Acutezza richiederebbero , 
che folfe abrogata la Legge di Oft- 
rìde, Ce la medefima fi trovaffe per 
grande ftiagura in alcun luogo {labi- 
lità . 

Le Leggi de' Francelì intorno al 
furto ftanno in opposizione diretta a 
quelle degli Egiziani . Troppa man- 
fuetudine ebbero i primi , e troppa fe- 
verità danno a divedere i fecondi . 
Tutti i Ladri domeftici fi punifeono 
in Francia colla morte ; e per giufti- 
fi- 

(") Molli fono i Governi, the per impedir mag- 
/ "fiiori difordinì tolcrano i Lupanari. 
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ficarfi dicono ì Francefi, che Ù ca- 
ftigo acerbo , ed efemplare d'uà u- 
gliaborfe diftrugge la generazione de- 
gli affaffini. 

L* equità naturale efige una pro- 
porzione fra il delitto, e il caftigo - 
I furti complicati mentano la morte; 
ma quelli, che fono efenti dalia vio- 
lenza poffono per certi riguardi con- 
durci alla compaffione verfo coloro, 
.che ne fono colpevoli. 

II divario è preffochè infinito fra 
un ricco, e un afferabile . L' uno 
foprabbonda di beni , e nuota nel 
fuperfluo, laddove 1* altro abbando- 
nato dalla fortuna manca per fino 
del necelTario . Venga uno di quefK 
derelitti, e lòttragga per vivere qual- 
che doppia, un' oriuolo d' oro, od 
altrettali bagatelle a un uomo, che 
per la fua magnificenza appena Ce ne 
può accorgere; bifognerà egli, che 
quel mefehino fia irremhTibilmente 
con- 
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confegnato alla morte? E I' umanità 
non comporta, che fi rattemperi que- 
llo eftremo rigore? Davvero fi cono- 
fce, che fono i ricchi Itati gli autori 
di quella legge sì crudele. Potrebbe 
mai darli, che i poveri aveflero di- 
ritto di dire: „ E perchè non fi ha 
„ egli veruna commiferazione allo 
„ flato nofìro deplorabile? Se voi 

fletè caritatevoli, fe umani voi fie- 
„ te, (occorreteci nelle noftre mife- 

rie, e noi non vi ruberemo più. 

Di grazia parlate, rifpondeteci : è 
„ forfè giufto, che tutte le felicità 
„ di queflo Mondo ci fieno a pofta 
„ per voi, e che noi gemiamo lot- 

ta il pefo di tutti gì' infortuiij? " 

La Giurilprudenza Prulfiana ha tro- 
vato un temperamento fra la diflo- 
lutezza Egiziana, e la Francefe au- 
fterità. Negli Stati del Re dì Pruflu 
le Leggi non punifeono con pena di 
morte il furto fempliee, contentan- 
do- 
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dofi di condannare il colpevole ìli 
un certo termine di carcere. Sareb- 
be forfè ancor meglio d' introdurre 
la Legge del Taglione, die fi oifer- 
vava dai Giudei, in vigor delia qua- 
le il ladro era coftretto a reftiruire 
il doppio del valfente rubato, o di 
coftituirfl fchiavo della perfona da 
lui Iefa . Se la Pruffiana Giurepru- 
denza caftiga leggiermente i piccioli 
delitti, ella poi non rifparmia 1' dire- 
mo fupplicio ai Mafnadicri, agli O- 
micidi, agli Aflaflìni, coficchè la pu- 
nizione fempre vada del pari coi mif- 
fatti . 

Non v'ha Legge veruna, che mag- 
gior ribrezzo faccia all' umanità de! 
diritto, che i padri avevano a Spar- 
ta, e a Roma fopra la vita, e la mor- 
te de' lor figliuoli. In Grecia un pa- 
dre, che per la povertà non folfe 
in grado di fornire alle fpefe occor- 
renti a una famiglia numeroia, fa- 
D ceva 
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ceva perire que' figli, che nafeevan- 
gli dì più. Se a Sparta, ed in Ro- 
ma un fanciullo veniva alla luce mal 
fatto, queftò era ai padre un moti- 
vo (ufficiente per levargli la vita. 
Noi riféntiamo tutto l'orrore di que- 
lle Leggi barbare, perchè noftrc non 
fono; ma ripentiamo un tratto, fe 
mai ne aveffimo anche noi, che in- 
giufte follerò egualmente. 

Non è per avventura inumana la 
maniera, onde puniamo gli aborti? 
Tolga il Ciclo, che io qui voglia 
feufare. 1' atto orribile di quelle Me- 
dee, che contro fe ftelfe crudeli, e 
forde alla voce del fangue loro, fof- 
focano,dirò così, la ftirpe futura , (ca- 
ga, pur darle campo di rimirar la lu- 
ce del giorno. Ma deh! il Lettore (gora» 
bri da fe tutti ì pregiudizi del cofiu- 
rne, e fi degni (li avere qualche ri- 
guardo alle nfleffioni, (*) che iq gli 
of- 

(•} Il dotto Autore siaftra d'inclinare a credere. 
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offrirò. Le. Leggi non aggiungono ef- 
fe un grado d* infamia ai concubiti 
clandeftinì? Una Giovane, che abbia 
fonilo un naturale troppo tenero, e 
venga fedotta dalle promeffe dì un 
diflbluto , non fi trova ella coli-retta, 
dagli effetti della fua credulità a do- 
ver eleggere o la perdita dell'onor fuo, 
o quella del frutto infelice da lei con- 
cepito? Non è però quello un difetto 
della Legge, che la riduce in una fi T 
illazione così violenta? E la feverità 
dei Giudici non vìert dunque a pri- 
vare lo Stato di due Sudditi in una 
volta ? cioè del figlio ito a male, 
e della Madre, che potrebbe abbon- 
dantemente ripararne l'error commef- 

D 2 fo 
che convenilTe per falvar la viri iji moke Madri , 
c di molti figli, rimovcr dall' illecito, c proibito 

br* rimoffa dai ducili, e da qualche altro delitto: 
mi dittici] larcbbe , c!v.- uri Lc:;ìs1::ìol-c avertè la 
forza, di munì: le lJcc 'IJl.i mohitn 'ine ; e le trion- 
fato, aprirebbe forlè !a vii a ina liberti, che oc- 
cupar dovrebbe poi le meditazioni di bravi Filolòfi 
nella formazione di nuove Leggi . 
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io con una propagazione .legittima. 
So bene, che fi rìlponde, che ci han- 
no gli Ofpitali di fanciulli efpofti; 
non ignoro, che quivi fi aflìcurano 
le vite di una immenfità di baftardi: 
ma non farebb' egli meglio di toglie- 
re il male dalle fue radici, e confer- 
vare tante povere creature, che fi 
perdono fventuratamente , rimovendo 
l'ignominia annetta alle confeguenze di 
un amore volubile, ed incauto? (a) 

Ma nulla poi v ha, che fia più 
crudele della tortura. I Romani la 
davano ai loro fchiavi, rifguardati da 
loro come una fpecie di beftiame do- 
meftico, ne giammai vi applicarono 
alcuno dei Cittadini. Q>) 

J„a tortura in Alemagna fi dà ai 
Malfattori, pofeiachè fono convinti, 
per eftorecre dalla propria ]or boc- 
f a la confejfiqne de' loro delitti ; c 
in, 

fi) V. Ciclone nelle Verrine. 
(!•) La ftefTo fn CImntìo. 
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in Ffaucia la medefima fi adopera 
per verificare ÌI fatto, e per ifeoprire 
ì complici. Già tempo gì' Inglefì tifa- 
vano 1' Ordeal, oifia la prova del fuo- 
co e dell' acqua (b); ma oggidì 
tra loro coituma una foggia di tor- 
tura meno afpra dell' ordinaria, e 
che per altro quafi ritorna al mede- 
fimo. 

Chieggo perdono del mio ardire, 
fe me ia prendo contro la tortura > 
ed ofo perorare la caufa dell' umani- 
tà contro un' ufanza obbrobriofa a 
gente Criftiana, e a popoli colli, e 
il dirò pur anche contro un' ufanza 
barbara del pari, ed inutile. 

Quintiliano, il più faggio, ed elo- 
D 3 quen- 

00 Per li pioti del fuoco mettevalì fra le roani 
dell- acculilo un ferro rovente : fe colini non 
abbruciava, era allbluto ; ed altrimenti era 

(t) Per li prova dell'acqui il colpevole gettavafi 
Legati) in un fiume, e reitandovl a galla, egli 
eu aSolato. 
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quelite fra i Retori , ilice , (a) trat- 
tando della tortura, che i fuoì effetti 
dipendono dalla complejììone de'pa- 
zienti : un robufto fcelerato nega il 
fatto, e un innocente, ma di corpo 
debole i! confetta. Taluno viene ac- 
cufato, e v'hanno degl'indìzi contro 
coftui. Il Giudice è nell'incertezza, 
e per chiarirli fa mettere il (ìtppofto 
reo alla tortura. S' egli c innocente, 
qual barbarie è codetta di fargli fof- 
frire il martirio! Se la forza dei tor- 
menti Io ftringe a depor contro fe 
fìeflb, che fpaventevoie inumanità è 
mai quella di efporre ai dolori più 
acerbi , e condannare alla morte un 
Cittadin virtuofo , contro cui non 
v'hanno che de fofpetti! Meglio fa- 
rebbe mandare impuniti venti colpe- 
voli, che fagrifkar un folo innocente. 
Tolto che le Leggi debboniì ftabilire 
pel 

(*) Quint. lifa. 5. delle ProvCj c della Confitu- 
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pel bene degli uomini , come fé ne 
avranno a tollerare di cofiffatte, che 
traggono i Giudici nella terribile ne- 
ceOìtà di commettere metodicamente 
azioni tali , che fanno raccapriccio 
in chiunque abbia alcun fenib di u- 
manità ? 

Sono otto anni, che la tortura è 
sbandita dagli Stati Pruffiani,- e fiamo 
ora ficuri di non confondere il reo 
coli' innocente, c la Giuftizia non ne 
fofFre il minimo dìfeapìto. 

Efaminiamo ora le leggi equivo- 
che, concepite in termini vaghi, e 
le procedure che abbifognano di ri- 
forma . 

Un antica Legge d'Inghilterra proi- 
biva la bigamia. Un' uomo fu accu- 
fato di aver cinque mogli ; ma iìc- 
come non comprendeva la legge il 
cafo fuo proprio, e dovevafi quefta 
letteralmente interpretare , egli fu 
metto fuori di carcere , e liberato 
D 4 dal 
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dai Procelle». Qiiefra Legge per effe- 
re chiara avrebbe dovuto dire in ge- 
nerale, che chiunque prenda più di 
una moglie, Ila punico ec. Le Leggi 
equivocamente diftefe, e letteralmente 
interpretate (a) hanno dato luogo in 
Inghilterra ad abufi ancor più ridi- 
co! i . 

Le Leggi precìfe efcludono le dif- 
pute, e le cavitazioni, e fi laiciano 
intendere fecondo lo ftilc del paefe. 
Quelle, che fono ofeure, od ambigue, 
obbligano di ricorrere all'intenzione 
del Legislatore, e in vece di giudi- 
care i fatti, bifogna affaticarli nelle 
definizioni . 

I litigi fi pafeono per lo più di 
fucceffipnij c di contratti: per la qual 
cofa le Leggi, che fu queiti articoli 
fi 

00 . V._Mu W It,. Vi iti chj wglièìl nafo a un fuo 



rìiguaidu' li dovefle fcr un mcuiL-ic. 
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Ci aggirano , hanno meftieri della 
maggiore chiarezza. Se in tante fri- 
vole opere d'ingegno n'amo sì guar- 
dinghi nella fcelta delle parole, co- 
me non fi avranno a maturar con 
ogni fcrupoloi termini di una Legge? 

Due maniere d' inciampi hanno i 
Giudici da temere, quelli della cor- 
ruzione, e quelli dell'errore. Dagli 
uni la loro cofcienza, e dagli altri 
dee guarentirli l' accorgimento del Le- 
gislatore, Leggi chiare, che non am- 
mettano commenti, fono il primq ri- 
medio; e il fecondo è la femplicità 
degli arringhi. I Difcorfi degli Avvo- 
cati reftringcre fi poflbno alla narra- 
zione del fatto, corroborata da alcune 
prove, e terminata da un epilogo, o 
lìa corta recapitolazione. Non v'ha 
nulla che fia più forte nella bocca dì 
un Uomo eloquente dell'arte di com- 
muovere le paflìoni: egli occupa lo 
fpirito de'Gìudici, gl'interelTa, gl'in- 
D 5 iìam- 



Digitized by Google 



fiamma , e li rapifce loro malgrado 
dove a luì piace; e cosi il preftigio 
del fentimento fa fpeifo illuficne fo- 
pra il malficcio della verità. Licur- 
go, e Solone proibirono entrambi agli 
Avvocati quefta forta di perfuafìone; 
c fe qualche vcftigio pur (e ne rif- 
contra nelle Filippiche, e nelle ar- 
ringhe (opra la Corona, che ci re- 
ftano di Drmoftene, e d'Efchine, fa 
d'uopo ofTervare , che quelle non fu- 
rono pronunziate davanti 1' Areopa- 
go, bensì alla prefenza del Popolo; 
e in oltre li vuol riflettere, che le 
Filippiche appartengono al genere de- 
liberativo, e che quelle della Coro- 
na fono piuttofto del dìmoftrativo, 
che del giudiciario. 

I Romani non erano fcrUpulofi a! 
par de' Greci intorno gli arringhi de' 
loro Oratori. Tutti quelli di Cice- 
rone ridondano di paiiìone, del che 
grandemente mi duole per conto fuo. 

,; Noi 
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Noi vediamo nella fua orazione per 
Cinerizio, eli' egli aveva dianzi piati- 
to in favore del fuo Avverfario. La 
cauta di Cluenzio non pareva alfolu- 
tamenre buona; ma pur feppe vincer- 
la l'arte dell'Oratore. Il capo d'ope- 
ra di Cicerone è ficuramente la per- 
orazione per Frontejo, che aflcivcre 
lo fece, quantunque appaiifca colpe- 
vole. Qual abufo dunque maggiore 
può farfì dell'eloquenza, che valerli 
del fuo incantefìmo per difàrmare le 
Leggi più faviel 

La PrufTia ha voluto attenerli all' 
ufo della Grecia; e fe i raffinamenti 
pericolofi dell'eloquenza fono sbandi- 
ti da' fuoi arringhi, ella debbe faper- 
ne grado alla faviezza del Gran-Can- 
celliere, di cui la probità, i lumi, 
e l' attività indefeffa avrebbero anche 
fatto onore alle Repubbliche Greche, e 
alla Romana in quei tempi, che furono 
effe più feconde di Magiftrati eccellen- 
ti . Re- 
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Refta ancora un articolo da com- 
prendcrfi fotco l'ofcurità delle Leg- 
gi; ed e la (travolta procedura, e la 
quantità delle iftanze, che far deb- 
bono gli attori prima che giungano 
a capo della lor lite. Poco importa, 
che l' ingiuftizia venga lor fatta o 
dalle Leggi perverfe , o dagli arringhi 
artificio!"!, che ofeurino le lor ragio- 
ni, ovvero dalle lunghezze del foro, 
che fmarrir facciano il punto princi- 
palmente controverfo, e li privino 
dei vantaggi della lor caufa . Tutto 
ciò ritorna allo ftetfo in quanto agli 
effetti, fe non che un male è più 
grave dell' altro . Gli abufi voglio- 
no tutti effere riformati . La prolif- 
fità dei proceffi è cagione di una 
grandilfima foperchieria dei ricchi a 
danno dei poveri, poiché i primi tra- 
ducendo la lite da un' iftanza all' al- 
tra affaticano, e ruinano i lor deboli 
Av- 
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Avverfarj, e così reftano alla fine i 
Ioli padroni del campo. - - 

Fu già tempo, che in quelli rioflri 
paefì duravano le liti un fècolo e 
più. Quando anche una caufa folle 
Hata dccifa da cinque Tribunali, la 
parte fcontenta col più alto difpregio 
della giultizia fe ne appellava alle 
Umverfuà, e ai profeiTorì del dirit- 
to, che a fenno loro riformavano le 
lèntenze. Bifognava ben elfere fcia- 
gurato affatto a non ritrovare in cin- 
que Tribunali , e in non fo quante 
Università anime venali all'uopo fuo, 
e corruttibili . Oggidì quelli ufi fono 
aboliti , e le caule fi giudicano inap- 
pellabilmente alla terza iftanza; ed 
è ai giudici prefuTo il termine di un 
anno a dover definire gli articoli più 
Jittgiofi . 

Rimane ancor da trattare di quel- 
le Leggi , che implicano contraddi- 
zione o ne' termini, o nel fenfo. 

Al- 
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Allorché le Leggi di uno Stato non 
fono in un foi corpo riunite, è for- 
za, che di tali ce n'abbiano, che l'u- 
rne aile altre fi oppongano. Siccome 
fono effe l'opera di più Legislatori, 
che non hanno travagliato lopra un 
medefimo liftema, cosi mancar deb- 
bono neceflarìamente di quella uni- 
ti, eh' è la loiìanza, e i' anima dì 
tutte le cofe importanti. 

Quintiliano tratta di quella mate- 
ria nel fuo libro dell' Oratore ,• («) e 
noi vediamo nelle Orazioni di Cice- 
rone, ch'egli una Legge all'altra con- 
trappone. Nella Storia di Francia in- 
contriam pure degli Editti ora in fa- 
vore , e quando contro degli Ugo- 
notti . (b) L' urgenza di rifondere li- 
mili ordinanze a difmifura fi accrefcc, 
qualora fi confiderà , che non v' ha 
cofa 

c.) Opinili, lib. 7. cip. 7. 
(b) I/Editto .!i Nantes del 1598. fu rivotito 
d* Luigi XIV. 
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cofa alcuna , che altrettanto offenda 
la madia delle Leggi, (che Tempre fi 
hanno a fupporre faggiamente fìabi- 
Jitc ) quanto lo {coprirvi contraddi- 
zioni aperte, e manifefte. 

L' Editto contro i Duelli è giu- 
ftifìimo, fantHiìmo, e affai bene or- 
dinato ; ma effo non conduce all' 
intento, che fonofi propoftì ì Prin- 
cipi nel pubblicarlo. Pregiudizj più 
antichi, che quefto Editto non è, la 
vìncono fovr' cflb di gran lunga , e 
fembra quali, che il Pubblico, pie- 
no delle fue falle opinioni, s'accor- 
di tacitamente a non efeguirlo. Un 
punto d' onore mal intefo, ma rice- 
vuto generalmente, s' alia imperio- 
fo contro il poter de' Sovrani , che 
non poffono la lor Legge ferbare in 
vigore fenza una fpezie di crudeltà. 
Chiunque ha la mala forte d' eflere 
ìnfultato da un uom brutale, vicli 
riputato un vigliacco da rutto il 
Mon- 
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Mondo, fe non prende vendetta del 
fuo affronto, dando morte a chi ne 
Ila l'autore. Se l'offefo è un Signo- 
re dì condizione, e non brandifee 
la Ipada contro dell' offenfore , è te- 
nuto per indegno dei titoli di no- 
biltà, cui pofiìcdc; fe poi è milita- 
re , forza farà , che fe n' efea con 
ignominia dal corpo, nel qual fer- 
ve, ileuro di non ritrovare altro im- 
piego fotto veruno Stendardo d'Eu- 
ropa. Che farà dunque un parricola- 
re condotro a paffi Tanto fcabrofi? 
Vorrà forte difonorarfi ubbidendo al- 
la legge, ovver non metterà egli piut- 
tosto a ripentagh'o la vita, e la for- 
tuna per falvare la fua riputazione? 

Il nodo della difficoltà, che rima- 
ne a rifolverfi, confitte nel rinvenire 
un efpediente, che falvando l'onor 
dei particolari mantenga la Legge 
nel fuo pieno vigore. 

L' au> 
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L' autorità dei Re maggiori non 
ha finor potuto trionfare di sì bar- 
bara ufanza. Luigi XIV,, Federigo 
Guglielmo pubblicarono Editti rigo- 
rofi contro i Duelli; ma quelli Prin- 
cipi nulla fecero . 

I Duelli cangiaron nome, e fu» 
ron detti rifeontri ; e molti Nobili 
rimarti uccifi furono iepolti, e fi di- 
vulgò, die follerò Itati colpiti da mor- 
te improvvifa. 

Se tutti i Principi dell'Europa non 
radunano un Congreflb, e non fi ac- 
cordano fra loro a rilguardar per in- 
fami coloro, i quali a diipetto delle 
lor Leggi tentano ucciderli in privata 
battaglia ; fe, io dico, non conven- 
gono infieme di negar qualunque afi- 
lo a corali omicidi, e di punir fe- 
veramente quei, che infulteranno i 
loro pari o in parole, o in fatti, o 
per ifcritto, giammai non verrà la 
fine dei duelli. 

Non 
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Non vorrei", che mi aceufafle talu- 
no di avere ereditato le vinoni dell' 
Abate di S. Pietro. Io non veggo 
perche imponìbile fia, che Ì parti- 
colari ibttopongano a certi Giudici 
la decifione delle lor contefe d'ono- 
re, giacche fanno l'ifteflb per quel- 
le, che s'afpettano alle loro fortune; 
nè veggo pure per qual ragione Ì 
Principi non debbano radunare un 
Congreflb pel bene dell'umanità, dac- 
ché ne hanno tanti altri radunati 
fopra fuggetti di minore importanza . 
Io certo non abbandono la mia opi- 
nione; e ofo affermare, che auefto 
è l' unico mezzo di abolire in Euro- 
pa un pregiudizio fatale, ch'è cofta- 
to la vita d' innumerabili uomini ono- 
rati, da cui poteva la Patria ripro- 
metterfi i maggiori fervigi. Ed ecco 
in ifeorcio le rifleffioni, che fonomi 
fovvenute intorno le Leggi . Un aboz- 
zo 
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io io ho- fatto invece di un quadro, 
e nondimeno io temo di averne an- 
cor detto di troppo. 

A raccogliere le molte parole in 
poche, a me fembra, che alle Na- 
zioni, le quali efeono appena dalla 
barbarie, facciano d'uopo Legislatori 
Teveri; e che "V popoli colti, che 
hanno la manfuetudine dei coftumi, 
abbifognino di Legislatori umani - 

L' immaginarti che gli uomini fie- 
no altrettanti Demonj, e fcatenarfi 
contro lor fieramente, parmi un pen- 
fiero da Mifantropo feroce . Supporre 
al contrario che gli Uomini tutti fie- 
no Angioli, e che fi porla abbandonar 
loro la briglia fui collo, un fogno mi 
par proprio di un ignorante . Cre- 
dere poi che tutti non fono buoni, 
nè tutti cattivi; premiare le azioni 
buone al di fopra di quel che vaglio- 
no, e punir (empre le ree meno che 
non 
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non meritano ; aver deli' indulgenza 
per le debolezze, e dell'umanità per 
tutti, quefto mi fembra degno fifte- 
ma di un uomo ragionevole. 



IL FINE. 
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